
Sommario

Descrizione di Copertina

Il mio segreto e il conte

Nota ai lettori

Una notte tragica indimenticabile

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Dolci racconti della Reggenza

Il principe che mi ha catturato, Libro 5 - Breve Anteprima

Opere di Joanne Wadsworth

Joanne Wadsworth

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

​Descrizione di Copertina


[image: ]


Il mio segreto e il conte è la versione dolce/casta di La Sposa Segreta del Conte.
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Mio carissimo Richard,

Avevo diciassette anni quando mi salvasti per la prima volta da una tragica morte. Arrivasti a cavallo e salvasti me e mia madre da una banda di briganti e ora, sei anni dopo, sono ancora irresistibilmente attratta da te. Purtroppo, mio padre ha acconsentito al mio fidanzamento con un marchese arrogante che ha più del doppio dei miei anni e, se non sposo quell’uomo, la mia famiglia perderà tutto. Non posso certo permettere che accada, quindi ho accettato ciò che sarà, farò il mio dovere e pronuncerò i voti con lui come mio padre ha chiesto.

Eppure oggi, giù al lago, mi hai baciata e mi hai fatto tremare fin nelle dita dei piedi. Mi hai fatto desiderare cose che non posso in alcun modo avere—un matrimonio che racchiuda amore, complicità e un’immensa avventura. Se posso essere tanto audace da scriverlo in questa lettera, è il mio segreto desiderio che tu irrompa a cavallo e mi salvi una seconda volta.

Un sogno, certo, ma oh, che meraviglioso sogno sarebbe.

Tua, nella più profonda devozione, Rosamonde.

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Il mio segreto e il conte


[image: ]


––––––––
[image: ]


Un dolce romanzo Regency
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Nota ai lettori
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Il mio segreto e il conte è la versione dolce e casta di La Sposa Segreta del Conte. Questa storia vi porta tutta la passione che vi aspettate tra due persone che si innamorano, ma senza includere alcuna scena esplicita o linguaggio aspro.
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Una notte tragica indimenticabile
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Lungo la strada del bosco che attraversava Bampton Grange, Cumbria, Inghilterra, 1805.
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Lady Rosamonde Raven appoggiò il naso al finestrino mentre lei e sua madre, la Contessa di Hillhurst, percorsero la strada del bosco, immersa nell’oscurità, dirette a Londra, il fiato che appannava il vetro. Strati contorti di bruma vorticarono in un giallo-grigio torbido attorno alla lampada in cima alla carrozza. Aveva percorso quella strada dalla loro residenza di campagna verso la città dozzine di volte, e non era insolito che la nebbia fosse così fitta così vicino al cambio di stagione. Ben presto l’inverno sarebbe calato pienamente su di loro e i viaggi sarebbero divenuti assai più difficili. Entro allora però, lei sarebbe stata a Londra, a prendere parte alla sua prima Stagione come debuttante. Rimbalzando sul sedile, non seppe trattenersi dal dare libero sfogo alla sua eccitazione.

«Rosamonde, smettila per favore di sobbalzare e siediti composta come una signorina dovrebbe.» Le parole della Madre avrebbero dovuto suonare brusche, ma erano intrise d’amore, con un sorriso negli occhi. «Rimettiti i guanti e intreccia le mani in grembo, mia cara bambina. Le punte delle dita ti stanno diventando blu, proprio come il naso ora che lo tieni premuto contro il vetro. Non voglio che tu prenda freddo. Ti rovinerebbe il primo ballo, fra una settimana, se starnutissi addosso a ogni gentiluomo che ti chiedesse di danzare.»

«Sì, Madre.» Sorridendo, sprofondò nei morbidi cuscini blu e si infilò i graziosi guanti bianchi. La carrozza non faceva freddo, non dopo che si erano fermate da poco all’ultima locanda lungo il percorso per un pasto, e il cocchiere aveva aggiunto carboni ardenti al braciere, che emanava un piacevole tepore vicino ai suoi piedini calzati di pianelle. «Raccontami tutto della tua prima Stagione. Hai danzato con Padre al ballo del tuo debutto?»

«Sì.» La Madre posò una mano gentile sul petto. «Era così affascinante e bello e io ero già innamorata di lui allora. Ci conoscevamo fin dall’infanzia, naturalmente. Quella notte godetti di una certa libertà rispetto a tante altre giovani al debutto.»

«Che intendi per libertà?»

«Durante la prima settimana del mio debutto, i miei genitori non erano ancora scesi dalla campagna. Alloggiavo da Flora e dalla sua famiglia nella casa cittadina dei suoi genitori. Flora è sempre stata una delle mie più care amiche, e sua madre faceva da chaperon a entrambe. Avevo diciassette anni, allora, a un solo mese dal compierne diciotto.»

«Non riesco a immaginare di presentarmi al mio ballo di debutto senza di te.»

«Sarò al tuo fianco a ogni passo.» La Madre le strinse la mano, lo sguardo che si fece assorto mentre guardava fuori dal finestrino, chiaramente scossa da vecchi ricordi. «Durante il mio primo ballo, i miei genitori mi avevano già fatto capire chiaramente che desideravano che sposassi un gentiluomo titolato, che non mi sarebbe stato permesso di sposare il terzogenito di un conte, quale tuo padre era.»

«Questo prima che i due fratelli maggiori di Padre venissero a mancare?»

«Sì, e per scoraggiare la mia infatuazione per tuo padre, mio padre s’era affrettato a intavolare trattative con un gentiluomo che riteneva adatto a me.»

«Chi era quel gentiluomo?» Da bambina, sua madre le aveva raccontato la storia di come suo padre l’avesse portata via fino a Gretna Green per sposarsi, cosa che lei aveva trovato incredibilmente romantica la prima volta che l’aveva udita.

«Il suo nome resterà sempre un segreto.» La Madre si segnò sul petto. «Tuo padre mi chiese di non pronunciare mai il suo nome e ho sempre rispettato la sua decisione. Sapevo semplicemente che non avrei potuto sposare nessun altro uomo, se non tuo padre, così, quando non riuscì a ottenere la benedizione dei miei genitori, cavalcò fino alla casa cittadina dove alloggiavo e s’introdusse di nascosto. Mi rapì, anche se io ero piuttosto ben disposta a essere rapita, e insieme viaggiavamo in carrozza per quasi cinque giorni, così da raggiungere il confine scozzese prima che i miei venissero a sapere cos’era accaduto.

«Ma i tuoi genitori alla fine hanno perdonato Padre per averti rapita, non è vero?»

«Sì, ma soltanto dopo la morte dei tuoi due zii, quando tuo padre era divenuto Conte di Hillhurst.» La Madre alzò lo sguardo al soffitto e mandò un bacio al cielo. «Che i tuoi zii riposino in pace per sempre.»

«Vorrei aver conosciuto entrambi i miei zii e i miei nonni, materni e paterni. Perché la morte deve arrivare così presto per coloro che amiamo?»

«Non c’è logica né ragione. È semplicemente il corso della vita, mia cara. Nessuno sa quando il proprio tempo finirà su questa Terra, ed è per questo che dobbiamo prendere ogni giorno che ci è dato e abbracciarlo.» Sporgendosi in avanti, la Madre le baciò la fronte. «Figlia mia, parliamo ora di tempi più felici. Sei desiderosa di rivedere Lady Olivia, la figlia di Flora?»

«Incredibilmente desiderosa.» La più cara amica di sua madre, Flora, era diventata Lady Winterly dopo il matrimonio con un conte, e la figlia di Flora, Olivia, era diventata la sua migliore amica negli anni successivi. «È passato tanto, tantissimo tempo dall’ultima volta che Olivia e sua madre sono state nostre ospiti. Nell’ultima lettera, Olivia parlava di aver visitato la bottega di Madam Gonnier in città e di essersi fatta confezionare una dozzina di splendidi abiti nuovi per la Stagione. Possiamo rivolgerci alla stessa modista anche noi?»

«Che idea meravigliosa. Ma certo che possiamo.» La Madre le accarezzò la guancia. «Tuo padre mi ha dato piena libertà per il tuo guardaroba in vista della nuova Stagione in città. Ci raggiungerà non appena le sue trattative con il Marchese di Roth saranno sistemate.»

«Vorrei...» Lasciò uscire un lungo sospiro, incapace di finire ciò che desiderava dire. Era meglio non opporsi ai desideri di Padre riguardo alla sua decisione di unire la loro famiglia a quella del Marchese di Roth per mezzo del suo matrimonio con il più anziano gentiluomo. Capiva perché presto sarebbe stata promessa al marchese, la cui proprietà confinava con la loro. Il padre le aveva spiegato che intendeva assicurarsi che lei continuasse a vivere agiatamente e che la posizione sociale della loro famiglia restasse solida. Desiderava anche ristabilire migliori rapporti con il vicino dopo un dissidio che si protraeva da oltre trent’anni. Lei aveva chiesto a suo padre quale fosse stato quel dissidio, ma lui non aveva voluto approfondire. Bisogna lasciarsi il passato alle spalle, aveva detto. Nel profondo del cuore, però, lei aveva sempre sperato di sposarsi per amore, come avevano fatto i suoi genitori, non di sposare un uomo che aveva già seppellito due mogli e cinque figli. Dio buono, il marchese aveva la stessa età di suo padre, il che le faceva rabbrividire. Sfortunatamente, così spesso andava nei matrimoni all’interno del ton, soprattutto quando un gentiluomo titolato richiedeva una giovane moglie che gli desse un erede. Sperava soltanto di riuscire a godersi almeno una Stagione prima che suo padre annunciasse il suo prossimo fidanzamento con Lord Roth. Bruciava dal desiderio di poter vivere il suo debutto, di vedere i bagliori e provare il brivido dei balli a venire, gli abiti scintillanti delle signore, i gioielli che adornavano i loro colli, e l’occasione di danzare con il fratello di Olivia, divenuto il nuovo Conte di Winterly dopo la triste scomparsa del padre di Olivia alcuni mesi prima. Aveva sempre nutrito una segreta attrazione per il fratello di Olivia. Winterly e suo fratello, Avery, avevano stretto una salda amicizia.

«Che cosa desideri, mia cara?» La Madre arcuò un sopracciglio, le graziose piume azzurre sul cappello che svolazzarono. «Hai un’aria davvero strana.»

«Non è nulla.»

«No, devi dirmelo.»

«Ecco, Lord Roth può essere così severo.» Si morse il labbro inferiore. «Brontola e ringhia sempre, come se non riuscisse a trovare nulla di cui essere felice.»

«Concordo, ma forse tutto ciò di cui ha bisogno è il tocco gentile di una signora per lenire quella severità. Ha patito molte perdite negli anni.»

«Parlando di quelle perdite. Le sue defunte mogli lasciavano a malapena Rothgale Manor. Non le ho mai viste nel villaggio vicino né a nessuna riunione locale. Temo che, anche se Roth vive sulla proprietà confinante con la nostra, potrei non riuscire a vederti tanto spesso quanto vorrei.»

«Ha promesso a tuo padre che ti sarà permesso farci visita, tutte le volte che vorrai.»

«Perché è così interessato a me? Roth potrebbe scegliere tra tutte le signore non sposate del ton.»

«È vero, ma, ebbene, le due donne che ha sposato gli hanno dato soltanto figlie, nessuna delle quali è sopravvissuta oltre i tre anni. Io ho dato a tuo padre quattro figli prima di metterti al mondo e Roth crede che tu seguirai il mio esempio dandogli molti maschi.» La Madre trasse un respiro profondo e lo lasciò andare lentamente. «Non ti mancherebbe nulla e porteresti il titolo di Marchesa di Roth. Avrai tutta la ricchezza che desideri a portata di mano.»

«Sì, certo.» Emise un sospiro pesante. La ricchezza significava ben poco, se non c’era anche la felicità. Eppure nessuno dei suoi genitori sembrava disposto a cambiare idea sulla questione di chi avrebbe sposato, e le era stato insegnato che doveva rispettare le decisioni dei genitori, che doveva mettere il benessere e gli interessi della famiglia sopra ai propri. Il suo matrimonio avrebbe certamente contribuito a dissipare il dissidio di lunga data tra le famiglie, qualunque esso fosse. Peccato che suo padre non ne parlasse. Farlo le avrebbe forse dato più chiarezza.

«Rosamonde, non dimenticare che è tuo padre ad avere l’ultima parola sul tuo imminente fidanzamento, e la sua decisione al momento è presa.» La Madre le strinse la mano. «Si cercherà un’alleanza con Lord Roth, a meno che naturalmente tu non provi affetto per un altro gentiluomo. Se ce n’è un altro, allora parla ora, così ne siamo al corrente.»

«Non c’è nessun altro.» Essere invaghita di un uomo come Winterly, che non l’aveva mai considerata altro che la sorellina di Avery, non contava. Winterly aveva anche otto anni più di lei e non era in cerca di moglie, non mentre si stava ancora assestando nelle sue nuove mansioni di Conte di Winterly. Potevano passare anni prima che facesse il suo ingresso nel mercato matrimoniale in cerca di una consorte. Calde lacrime le punsero dietro gli occhi e, non volendo affliggere oltre la Madre, volse lo sguardo al finestrino avvolto dalla notte. Almeno, prima di diventare moglie e madre a sua volta, si sarebbe goduta il tempo con Olivia e avrebbe assaporato tutto ciò che la sua prima Stagione pote—

La carrozza sbandò ed ella rimbalzò via dal sedile andando a sbattere contro lo sportello.

«Rosamonde, stai bene?» La Madre la tirò a sé fra le braccia, la riaccomodò sui cuscini e le passò le mani addosso. «Ti fa male da qualche parte?»

«La testa.» Toccò la nuca e ritirò le dita bagnate. Erano sporche di sangue.

«Girati, così posso vedere la ferita.» Le porse la schiena e la Madre tamponò il punto con un fazzoletto. «È un taglio piccolo, per fortuna. Nulla di troppo grave. Resta ferma mentre esercito un po’ di pressione. Speriamo che basti per fermare il sangue.»

«Sì, Madre.» Rimase perfettamente immobile mentre la carrozza riprese a sobbalzare sulla strada, la mano della Madre salda sulla nuca. «Secondo te, che cosa ha causato quello sbandamento?» chiese.

«Mhmm, forse il cocchiere ha dovuto scansare un ramo caduto o qualcosa del genere. Dev’essere tutto a posto, visto che stiamo procedendo di nuovo.»

Tunf.

Alzò lo sguardo al soffitto, così come fece la Madre.

Tunf, tunf, tunf.

La carrozza rallentò, perdendo velocità; gli alberi ai lati smettevano di scorrere come un baleno finché non si fermarono del tutto.

«Mi domando se abbiamo perso una valigia durante quello sbandamento.» Aggrondando la fronte, la Madre sbirciò fuori dal finestrino. «Non c’è altra ragione per cui il cocchiere dovrebbe fermarsi.»

I cavalli nitrirono e le bardature tintinnarono.

«Smithy, Jonesy?» La Madre chiamò il cocchiere e il lacchè in alto. «Vi prego, informateci di cosa sta accadendo, e fate presto.» Nessuna risposta. Il cipiglio della Madre si fece più profondo. «Tieni questo fazzoletto, Rosamonde. Darò un’occhiata fuori.»

«Forse sono tornati entrambi lungo la strada a recuperare il bagaglio caduto?» Infilò le dita sotto quelle della Madre sulla testa e tenne il panno in posizione, mentre la Madre apriva lo sportello e sporgeva la testa fuori.

«Sì, potrebbe essere ciò che hanno fatto. È già capitato, sebbene qualcuno resti sempre con la carrozza. Non li vedo.» Il bubbolare di un gufo echeggiò tra gli alberi e la Madre si lasciò ricadere sul sedile. Stringendosi più forte lo scialle bianco di pizzo sulle spalle, la Madre la scrutò. «Daremo agli uomini un minuto o due e, se non saranno tornati, usciremo a cercarli.»

«Lascia che guardi anch’io.» La Madre non indossava gli occhiali e la vista non era delle migliori per mettere a fuoco in lontananza senza di essi. Staccò la mano dalla nuca e, poiché solo poche gocce di sangue macchiavano il panno, glielo restituì; poi, afferrando le gonne, saltò giù sulla strada di terra ghiaiosa.

«Rosamonde, resta dove posso vederti.» La Madre era già in piedi, afferrando lo stipite della porta.

«È così difficile vedere alcunché con questa nebbia fitta.» Il denso vapore scivolava tutt’intorno, insieme al tanfo stagnante dell’acqua fangosa del fosso lungo la via. Insetti notturni ronzavano attorno alla lampada in cima alla carrozza; il sedile dove avrebbero dovuto trovarsi cocchiere e lacchè era completamente vuoto. Rabbrividì mentre i cavalli scuotevano le bardature, le redini non assicurate ma svolazzanti lungo il fianco del legno. S’inoltrò verso il retro, dove i bauli erano stivati: non ne pareva mancare nessuno. Portandosi le mani a imbuto alla bocca, gridò: «Smithy, Jonesy!»

Nessuna risposta riecheggiò nella zuppa cupa.

Gridò di nuovo i loro nomi, e ancora nessuna risposta.

«Dovremo andare a cercarli. Non c’è altra scelta. Ho qui il tuo mantello.» La Madre scese sulla strada accanto a lei con il mantello e le posò addosso il caldo indumento di lana. «Resteremo vicine.»

Il fragoroso rullare di zoccoli fece tremare la terra ed ella strinse la mano della Madre mentre, dal buio nebbioso, tre uomini enormi in cappotti neri, i volti coperti da pesanti stoffe scure con solo fessure per gli occhi, trattennero i loro cavalli proprio davanti a loro.

«Torna subito in carrozza.» La Madre la spinse verso lo sportello, poi scoccò uno sguardo agli uomini della strada. «Che cosa avete fatto ai nostri servitori?»

«Non torneranno, milady.» L’uomo che parlò si tirò via la copertura dalla testa e squadrò Rosamonde dall’alto in basso. «Be’, be’, che abbiamo qui? Siete proprio una bella cosina.»

«Lasciate in pace mia figlia.» La Madre si precipitò avanti e il cavallo del malvivente si impennò sulle zampe posteriori. La Madre urlò quando la bestia ricadde su di lei.

Rosamonde rimase impietrita mentre sua madre cadeva a terra, gli zoccoli della bestia che le calpestavano e schiacciavano le gambe. Il sangue schizzò, spruzzando un ampio arco e imbrattandole le gonne. Il brigante rise mentre smontava. Gettò le redini a uno degli altri uomini, la spinse dentro la carrozza e sbatté lo sportello.

La carrozza oscillò mentre il brigante si issò sul posto del cocchiere sopra la carrozza di suo padre. Afferò il finestrino e lo spalancò proprio nell’istante in cui egli urlò ai suoi compari: «Buttate il corpo della signora dove non lo troveranno. La figlia dovrebbe fruttarci un bel gruzzoletto, o per la ricompensa o su una delle navi in porto. Conosco un capitano ricco che pagherebbe per averla come sua schiava personale a bordo.»

Rosamonde urlò e urlò e urlò.

Fu sbatacchiata da una parte e dall’altra mentre la carrozza sfrecciava lungo la strada.

Un altro grido, ed ella si sporse al finestrino.

«Ho detto alt, » un uomo a cavallo ruggì mentre galoppava loro accanto. Non era uno dei briganti. Indossava abiti finissimi, il gran cappotto blu foderato di pelliccia che svolazzava sulla groppa del suo stallone, una pistola in una mano puntata al cocchiere. Il fratello di Olivia. Il Conte di Winterly era lì? Sbatté le palpebre un paio di volte, ma non era un’illusione, e non avrebbe mai potuto scambiare Winterly, non dopo aver trascorso tanto tempo in sua compagnia ogni volta che lui visitava Hillhurst Hall per vedere Avery. Winterly le lanciò un’occhiata, poi mirò al bandito e—boom.

Il brigante rovinò a terra con uno schianto raccapricciante, le ruote posteriori della carrozza che gli passarono proprio sopra.

Winterly spronò il cavallo più in fretta, afferrò le redini svolazzanti e rallentò la carrozza finché non si fermò con un dondolio.

Lei sgusciò fuori dallo sportello e gli cadde fra le braccia. «Oh, Winterly, ti prego, mia madre è rimasta sulla strada. Ci sono altri due banditi.»

«Sono già morti, Rosamonde. Ero fuori stanotte in viaggio con mio fratello, che è a casa in licenza, e con il Duca di Ashten. Abbiamo sbrigato i fuorilegge piuttosto in fretta e mio fratello si sta occupando della contessa. Ashten cavalca verso il villaggio più vicino e porterà il dottore.» La issò sul suo stallone, poi balzò in sella dietro di lei. Con le braccia avvolte attorno a lei, le redini di nuovo in mano, premette le ginocchia nei fianchi del cavallo e scattarono avanti nel buio nebbioso. «Stai bene?» le chiese all’orecchio.

«Ho b-bisogno d-di—» Tremava dalla testa ai piedi, le labbra gelide.

«Con me sarai al sicuro. Ti do la mia parola, lo sarai.»

«Con te sono sempre stata al sicuro.» Sprofondò più a fondo nel suo abbraccio, la nebbia opprimente che vorticava e si apriva mentre galoppavano attraverso di essa. Le gambe muscolose di Winterly le serravano le sue contro il cavallo; indossava brache da cavallo scure, il suo corpo emanava un calore intenso e una solida forza. «Non posso perdere mia madre, Winterly.»

«Non la perderai, non finché avrò voce in capitolo.» Un ringhio ruvido.

«Ti prego, più in fretta.» Il vento fischiava intorno, le gonne leggere del suo abito di mussola azzurro pallido svolazzavano. Un brivido violento la percorse.

Winterly le passò un braccio attorno alla vita e la strinse ancora più forte contro di sé, le labbra serrate in una linea bianca e tesa. «Che cosa hai visto dell’attacco?»

«Tutto, anche se Madre ha cercato di spingermi via.»

«Mi dispiace, mi dispiace davvero.» Alla fine rallentò la corsa del destriero.

Più avanti, suo fratello, Harry, sedeva a lato della strada in uniforme di reggimento, cullando tra le braccia sua madre, gli occhi chiusi e il viso mortalmente pallido. I corpi degli altri due briganti giacevano ammucchiati nel fosso.

«Lady Rosamonde è con me e non ha subito alcun danno.» Winterly trattenne il suo stallone sbuffante, balzò a terra e le afferrò la vita. La posò in piedi accanto a sua madre.

Un dolore immenso e lacerante le attraversò il petto mentre cadeva in ginocchio. Calde lacrime le bruciarono gli occhi e colarono libere mentre le incupiva le guance fredde della Madre. «Ce la farai, Madre. Non rinunciare alla lotta. Ho bisogno di te. Padre ha bisogno di te. I miei fratelli hanno bisogno di te. Non sopravviveremo senza di te.»

«Si salverà.» Winterly si accosciò accanto a lei, lo splendido azzurro dei suoi occhi colmo di ferma certezza. La strinse più vicina al suo fianco, il respiro irregolare della Madre era l’unico suono a rompere il silenzio.
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​Capitolo 1
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Hillhurst Hall, Penrith, Inghilterra, vicino al confine scozzese, sei anni dopo, 1811.

––––––––
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«Questo argomento è davvero odioso, Madre.» Dondolando sulla sedia accanto al letto della madre, Rosamonde arcuò un sopracciglio sopra le spesse pagine del volume che aveva prelevato quella mattina dalla biblioteca di Hillhurst Hall. «Sei assolutamente certa che desideri che legga proprio questo libro?»

«Sì, è proprio quello che desidero che tu legga.» Rimbuffando il cuscino bianco orlato di pizzo, Madre si adagiò più comodamente nel letto, le coperte da letto a fiori rosa e gialli ripiegate ordinatamente in vita e un’aria d’attesa sul viso. «Lo è davvero. Comincia pure, mia cara.»

«Comincerò dopo che mi avrai detto perché all’improvviso desideri leggere di spettrali viandanti.» Toccò il titolo impresso sul davanti della copertina nera in pelle. Peculiar Warnings Volume Two, The Ghostly Wanderer of the Moors.

«Vedi, Lady Winterly mi ha mandato il libro e, se non avrò letto almeno il primo capitolo prima che lei e sua figlia arrivino domani per la nostra festa in campagna, ne rimarrà oltremodo delusa.»

«Non sapevo che Lady Winterly amasse questo genere di romanzi, ah, scandalosi. Avrebbe dovuto mandare un libro di poesie o anche una fantasia romantica, come fa di solito, non un romanzo di orrore puro.» Avrebbe avuto una parola con Lady Winterly quando fosse arrivata, tranne che la dama, che considerava una seconda madre, probabilmente si sarebbe limitata a sorriderle e ad abbracciarla, senza prendere davvero a cuore alcun avvertimento.

«Forse Flora desidera che io legga qualcosa di diverso
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